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Gli  oggetti  —  calchi,  disegni,  acquarelli  —  che  il  Comitato  Barese  presenta  all'at- 
tenzione degli  studiosi,  non  potranno  dare  un'idea  completa  dell'arte  medioevale  pugliese. 
Il  Comitato  dovè  imporsi  un  primo  limite  restringendo  la  propria  azione  alla  Terra  di 
Bari,  giacché  mancò  il  tempo  per  un'  intesa  colle  altre  due  parti  della  Puglia.  Inoltre  i 
fondi  raccolti  esclusivamente  dalle  istituzioni  locali,  non  permisero  che  si  tenesse  conto 
di  tutti  i  monumenti  della  nostra  provincia.  Furono  scelti,  per  quanto  era  possibile,  i  più 
caratteristici,  i  meglio  adatti  a  mostrare  quali  forme  abbia  assunto  l'arte  e  specialmente 
l'architettura  e  la  scultura  ornamentale  in  questa  regione  dall' XI  a  tutto  il  secolo  XIV. 

Ma  monumenti  di  simil  genere  non  si  possono  certo  riprodurre  integralmente  e  bi- 
sognò contentarsi  di  rilevarne  i  particolari  decorativi  più  importanti.  Al  Comitato  parve 
perciò  necessario  di  promuovere  la  pubblicazione  di  questo  album,  nel  quale  il  visitatore 
troverà  raccolte  le  vedute  d'insieme  degli  edificii  a  cui  appartengono  quei  particolari, 
e  molte  altre  riproduzioni  grafiche  di  monumenti  e  di  oggetti  d'arte  esistenti  nelle  città 
del  Barese  che  non  furono  compresi  nella  mostra.  Vi  troverà  inoltre  le  notizie  princi- 
pali sui  monumenti  stessi,  sull'epoca  della  loro  costruzione  e  sugli  artisti  che  li  la- 
vorarono: notizie  che  egli  altrimenti  dovrebbe  andar  ricercando  in  parecchi  articoli  e 
monografie  pubblicati  sparsamente  e  in  opere  voluminose.  Su  questo  argomento,  come 
si  vede  dall'elenco  messo  alla  fine,  si  è  venuta  formando  una  copiosa  bibliografìa,  ma 
non  può  dirsi  che  esso  sia  stato  trattato  in  modo  esauriente.  Il  maggior  contributo  di 
rilievi  e  osservazioni  fu  portato  dallo  Schulz  nell'opera  rimasta  per  sfortuna  interrotta 
dalla  sua  morte  e  pubblicata  postuma  dal  Von  Quast.  Ben  poco  vi  aggiunsero  lo  Huil- 
lard-Brèholles  e  il  Salazaro;  ma  un  materiale  più  ricco  può  raccogliersi  dalle  pubbli- 
cazioni speciali  e  particolarmente  dai  diplomatici  delle  chiese  pugliesi,  di  cui  si  ò  ini- 
ziata la  stampa  dalla  Commissione  Provinciale  di  Storia  Patria  di  Bari. 
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Resta  ora  al  critico  d'arte  di  adoperare  questo  materiale  in  un  lavoro  complessivo 
e  di  determinare  in  modo  definitivo  i  caratteri  della  scuola  pugliese,  la  cui  esistenza  è  in- 
dubbiamente accertata  dai  nomi  di  artefici  locali  segnati  in  quasi,  tutti  i  nostri  monu- 
menti. Come  nacque  e  si  svolse  questa  scuola,  sotto  quali  influenze,  quanta  parte  ri- 
tenne dello  stile  bizantino,  quanta  parte  si  appropriò  delle  forme  trovate  dalle  scuole 
coeve  del  resto  d'Italia  e  d'  Europa,  che  conto  tenne  dei  monumenti  romani  e  preromani 
che  stavano  in  questa  regione:  ecco  una  serie  di  questioni  che  dovranno  essere  trattate 
ampiamente  e  risolute. 

Molta  agevolezza  per  questo  studio  verrà  dalla  mostra  che  ha  promosso  il  Comi- 
tato Barese:  un  gran  numero  di  motivi  architettonici  e  ornamentali  tolti  alle  chiese 
pugliesi  si  troveranno  così  riuniti  insieme  e  ravvicinati  durante  l'Esposizione  a  quelli 
delle  altre  regioni  d'Italia;  onde  ne  sarà  facile  l'esame  e  il  paragone.  E  vi  contribuirà 
questa  pubblicazione  che  potrà  anche  servire  di  guida  a  chi  volesse  proseguire  le  inda- 
gini visitando  le  nostre  città.  Soltanto  le  principali  fra  esse  si  trovano  notate  nelle  guide 
più  accreditate  e  con  indicazioni  molto  scarse;  mentre  in  quasi  tutte  il  visitatore  troverà 
monumenti  importanti,  avanzi  di  un'arte  ornai  remota,  ma  piena  di  interesse,  come 
quella  che  raccolse  e  fecondò  i  primi  germi  del  grande  risveglio  artistico  in  Italia. 

Bari,  1.°  Maggio  1898. 


Acquaviva  delle  Fonti. 


La  Chiesa  palatina  di  Acquaviva  fu  fondata  nel  1158  dal  normanno  Roberto  Gurgulio, 
secondo  attesta  un'iscrizione  che  non  vi  si  vede  più  ma  che  ci  è  conservata  da  un  antico  in- 
ventario. Tra  il  1529  e  il  1594  fu  ricostruita  quasi  totalmente  ed  ampliata  (fig.  2);  sicché  del- 


r  ■     ■' 

PMWipfli 

I.  Acquaviva.  Chiesa  palatiti»  (abside). 


l'edificio  originario  rimangono  soltanto  la  facciata  posteriore  e  il  campanile  (fig.  1).  La  cripta, 
rivestita  di  marmi,  di  stucchi  e  di  ornamenti  d'argento  in  stile  barocco,  conserva  la  pianta 
primitiva.  Nell'interno  della  chiesa  —  una  basilica  a  tre  navi  con  matronei  —  si  vedono  sulle 
mezze  colonne  addossate  ai  pilastri  capitelli  che  sembrano  appartenere  al  vecchio  edificio. 
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2.  Acquaviva.  Chiesa  palatina  (prospetto). 


II. 

Altamura. 


La  Chiesa  palatina  di  Altamura  è  dedicata  all'Assunta,  che  è  rappresentata  sull'altare 
maggiore  in  un  quadro  di  scuola  veneta  del  secolo  XVI.  Fu  edificata  tra  il  1228  e  il  1232  per 
munificenza  di  Federico  II;  ma  dopo  poco  meno  di  un  secolo  rovinò  quasi  interamente  e  fu 
ricostruita  nel  1316,  come  si  narra  nell'epigrafe  incastrata  sulla  porta  settentrionale: 

Annus  mìllenus  sextus  denusque  tricenus  |  Currebat  certus  regit  et  Sex  regna  Hubertus  |  Lux 
non  sorte  bona  Zani  vigesimanona  \  o  scelus  o  quantum  templum  ruit  hoc  fleo  sanctum  \  Consilii  nati 
repararunt  arte  probati  \   Urbe  botontina  vivat  gens  altamurina. 

La  pianta  della  chiesa  fu  sostanzialmente  cambiata  nel  1543,  quando  l'ingresso  da  po- 
nente fu  trasportato  al  lato  d' oriente  e  alla  facciata  primitiva  fu  addossato  il  coro  (flg.  3). 
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3.  Altamura.  Chiesa  palatina. 
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4.  AUamura.  Chiesa  palatina  (portale). 
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5,  AUamura.  Chiesa  palatina  (stipite  del  portale). 


6.  AUamura.  Chiesa  palatina  (porta  laterale). 


L'Interno  poi  ha  perduto  il  carattere  arcaico  colla  decorazione  a  colori  vivaci  e  colle  incro- 
stazioni di  marmi  eseguite  dopo  il  1860.  Cosicché  per  distinguere  in  quel  che  ancora  vi  ri- 
mane di  arte  medioevale,  sia  nella  disposizione  architettonica  sia  nelle  sculture  ornamentali, 
le  opere  del  tempo  svevo  da  quelle  del  tempo  angioino,  si  richiederebbe  un  lavoro  di  esame 
e  di  confronti  che  non  è  consentito  da  queste  brevi  note  (fig.  6,  7,  9,  10  e  11). 

Nella  maggior  parte  delle  sculture  ornamentali  si  vedono  accoppiati  gli  elementi  dello 
stile  romanico  quale  si  era  svolto  in  Puglia  sotto  le  varie  influenze  straniere  con  elementi  di 
stile  gotico,  resi  con  una  forza  e  con  una  vivacità  non  comune.  Tutto  ciò  si  nota  specialmente 
nello  splendido  portale  di  cui  diamo  una  veduta  d'insieme  e  il  particolare  di  uno  stipite 
colla  colonna  (fig.  4  e  5). 

Nel  rifacimento  del  1543  fu  allogato  il  pulpito  e  il  coro  di  noce  scolpito  da  Bonaflde  e 
anteriore  di  poco  deve  essere  il  pulpito  dì  marmo  che  ora  è  conservato  nella  Biblioteca. 
Questo  è  stato  attribuito  nientemeno  che  al  secolo  XIII,  ma  anche  dalla  piccola  riproduzione 
che  diamo  di  uno  dei  lati  si  manifesta  chiaramente  per  opera  della  Rinascenza  (fig.  8). 

Nel  1587  fu  costruito  il  coronamento  delle  due  torri  e  dopo  il  18fi0  furono  disposti  sugli 
altari  delle  cappelle  dipinti  dei  migliori  pittori  della  scuola  napoletana  di  questo  secolo. 
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7.  Altamura.  Chiesa  palatina  (finestra  al  prospetto). 


9.  Altamura.  Chiesa  palatina  (finestra  del  matroneo). 


8.  Altamura.  Chiesa  palatina  (pulpito). 
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io.  AUamura.  Chiesa  palatina  (capitello  nella  navata  maggiore). 


ii.  AUamura.  Chiesa  palatina  (capitello  come  al  n.  io). 


III. 


Andria. 


La  Cattedrale  di  Andria  varie  volte  restaurata  e  ampliata  non  conserva  del  tempo  nor- 
manno in  cui  fu  fondata  se  non  la  pianta  delle  tre  navi  eguali  fra  loro.  Sono  scomparsi  pure 
i  ricordi  del  tempo  svevo  e  fra  essi  i  tumuli  delle  due  imperatrici  mogli  di  Federico  II.  Il  cam- 
panile, che  in  origine  sorgeva  isolato  a  sinistra  del  prospetto,  appartiene  per  il  basamento  al 
sec.  XII  e  pei  piani  superiori  al  XIII.  Tra  le  costruzioni  aggiunte  da  ogni  parte  all' edificio 
nel  corso  dei  secoli  è  notevole  l'ardito  arco  del  presbiterio  firmato:  Alexander  Guadagno  An- 
driensis  hoc  opus  arcuatimi  MCCCCLXV  construxit.  A  sinistra  del  presbiterio  è  una  cappella, 
dove  in  una  serie  di  piccoli  bassorilievi  del  secolo  XV  sono  figurati  gli  avvenimenti  della 
vita  di  S.  Riccardo,  patrono  della  città. 

Tra  le  altre  chiese  di  Andria  è  da  notare  in  primo  luogo  quella  ora  dedicala  a  S.  Ago- 
stino, della  quale  riproduciamo  l'interessante  portale  (fig.  12).  Nel  bassorilievo  della  lunetta 
sono  rappresentati  nel  centro  il  Salvatore  e  ai  lati  S.  Remigio  vescovo  di  Reims  e  S.  Leonardo. 
A  quest'ultimo  era  intitolata  in  origine  la  chiesa,  fondata  nel  sec.  XIII  dai  Templari  e  rimasta 
in  loro  potere  fino  al  1316.  In  seguito  fu  concessa  agli  Agostiniani  che  la  tennero  fino  al  1809. 
L'unica  nave  era  decorata  di  affreschi,  che  furono  cancellati  nel  restauro  del  1770,  e  che  allu- 
devano, secondo  la  testimonianza  di  uno  scrittore  locale  del  secolo  scorso,  alle  opere  dell'or- 
dine del  Tempio. 

Dello  stesso  stile  della  porta  di  S.  Agostino  sono  le  due  porte  della  chiesa  di  S.  Francesco. 
Quest'ultima  coli' annesso  convento  fu  incominciata  a  costruire  nel  1230  e  compiuta,  dopo  una 
lunghissima  interruzione,  nel  1346.  Nel  chiostro  e  una  porta  dalle  linee  barocche,  ma  ornata 
negli  stipiti  e  nell'architrave  da  viticci  e  grappoli  in  una  curiosa  imitazione  della  maniera  me- 
dievale: nella  fascia  ricorrente  sono  riunite  le  seguenti  due   iscrizioni:  Hoc  opus  factum   est  in 
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unno  MCCXXX.  —  MCCCXLVI.  Sub  ponti /icatu  domini,  domini  nostri  Cletnentis  VI  pape  per  mayi- 
strum  Bonannum  de  Bando.  Una  sala  dell'antico  convento  conserva  ancora  le  volte  a  crociera. 
E  volte  di  simil  forma  si  vedono  pure  nel  convento  di  S.  Maria  Vetere,  fondato  dai  Minori 
Osservanti  a  principio  del  sec.  XV.  Nella  chiesa  annessa  erano  alcuni  dipinti  su  tavola  di 
Antonio  da  Murano  (1467)  e  un  trittico  di  Bartolomeo  Vivarini  (1483)  che  ora  sono  conservati 
nel  museo  provinciale  di  Bari. 

In  un  gotico  molto  avanzato  fu  costruita  la  chiesa  e  il  convento  di  S.  Domenico  fondati 
nel  1398,  a  giudicare  da  quel  che  rimane  della  primitiva  costruzione:  il  fianco  meridionale 
della  chiesa  e  due  lati  del  chiostro.  In  questa  chiesa  erano  le  tombe  dei  Del  Balzo,  feudatari 
di  Andria,  e  nella  sagrestia  si  osserva  tuttora  lo  scheletro  del  duca  Francesco  II  del  quale 
vi  è  pure  un  ritratto  a  mezzo  busto  di  buona  scultura  fiorentina  del  Rinascimento. 


32.  Andria.  Chiesa  di  S.  Agostino  (portale). 
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È  pure  notevole  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Porta  Santa,  elevata  in  parte  nel  secolo  XV  e  in 
parte  nel  XVI.  L' unica  nave  è  sormontata  da  due  cupole  ottagonali  che  sono  formate  da  volte 
sostenute  da  costoloni. 

Fuori  le  mura  della  città  dal  lato  di  ponente  sono  varie  grotte  scavate  nel  tufo  con  rozze 
dipinture  a  fresco,  dimora  di  monaci  Basiliani.  La  più  importante  e  meglio  conservata  è 
'  quella  di  S.  Croce.  Ha  la  forma  basilicale  e  le  pareti  sono  tutte  istoriate  di  fresco  in  un  tar- 
divo stile  bizantino  del  secolo  XIV.  Ne  riproduciamo  due  che  rappresentano  la  creazione  della 
donna  e  un  santo  monaco  che  benedice  (fig.  13  e  14). 

Delle  costruzioni  civili  medioevali  non  si  conserva  nulla:  l'antico  castello  fu  rifatto  dalle 
fondamenta  nel  cadere  del  secolo  XVI  e  trasformato  in  un  sontuoso  palazzo  baronale.  Recen- 
temente è  stata  abbattuta  una  casa  che  aveva  una  bella  finestra  bifora  descritta  dallo  Schulz. 


Astèria,  Pittura  a  fresco  della  cripti 
di  Santa  Croce. 


14.  Aurina.  Pittura  a  fresco  della  cripta  di  Santa  Croce  (creazione  di  Eva). 


IV. 

Bari. 


Le  chiose  di  Bari  sono  le  piti  antiche  della  provincia  nello  stile  romanico  e  servirono  da 
modelli  a  quelle  elevate  nelle  altre  città.  Andrebbero  dunque  studiate  minutamente  e  l'espo- 
sizione dovrebbe  essere  accompagnata  da  numerosi  disegni  e  rilievi.  Qui  ci  contenteremo  di 
brevi  cenni  per  chiarimento  delle  incisioni  contenute  nell'album. 
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15.  Bari.  Cattedrale  (prospetto  laterale). 


16.  Bari.  Cattedrale  (finestra  absidale). 


Cominciamo  dalla  Cattedrale.  La  costruzione 
iniziata  tra  il  1024  e  il  1028  al  tempo  del  vescovo  Bi- 
sanzio e  continuata  dal  suo  successore  Nicola  (1035- 
1061)  fu  terminata,  almeno  nella  massima  parte,  in- 
torno al  1086  al  tempo  dell'arcivescovo  Ursone.  Del- 
l'edificio, al  quale  probabilmente  lavorarono  artefici 
greci  o  indigeni  formati  alla  loro  scuola,  avanzano 
ora  soltanto  pochi  frammenti,  che  consistono,  come 
hanno  riconosciuto  il  prof.  Fantasia  e  il  prof.  Nitto 
de  Rossi  in  parte  dei  muri  longitudinali,  nell'iscri- 
zione greca  a  piò  della  sedia  pontificale,  e  nella 
vecchia  pianta  che  si  vede  nel  sepolcreto  sottopo- 
sto alla  nave  centrale.  Tali  frammenti  scamparono 
alla  rovina  inflitta  alla  città  di  Bari  nel  1156,  e  alle 
demolizioni  che  necessariamente  dovettero  farsi 
quando  si  intraprese  la  ricostruzione  del  duomo, 
cioè  tra  il  1170  e  il  1178.  L'edificio  allora  compiuto 
ebbe  la  pianta  a  croce  latina  colle  tre  navi  longi- 
tudinali accennate  nella  facciata  da  pilastri,  colla 
nave  trasversa  poggiante  sulla  cripta  e  sormontata 
nel  centro  da  una  cupola  ottagonale,  colle  tre  ab- 
sidi mascherate  da  un  muro  dritto  all'estremità  del 
quale  si  elevano  i  campanili,  coi  matrone!  sulle 
navi  laterali  e  coi  fianchi  formati  da  una  serie  di 
arcate  sotto  di  cui  si  disponevano  i  sepolcri.  La 
costruzione  fu  proseguita  fin  verso  la  metà  del  se- 
colo XIII,  trovandosi  nel  1245  soprintendente  ai  la- 
vori Angelo  da  Cicoria.  Al  principio  di  quel  secolo 
l'arcivescovo  Daferio  aveva  fatto  intagliare  il  coro 
dei  canonici  e  tra  il  1228  e  il  1233  fu  lavorato  l'ai- 
tar maggiore  e  il  ciborio.  Delle  quali  opere  riman- 
gono soltanto  i  frammenti  dei  gradini,  l'epigrafe  di 
consacrazione  e  il  cupolino  del  ciborio.  Autore  del- 
l'altare e  forse  pure  del  ciborio  fu  Anseramo  da 
Trani.  Distrutto  quasi  totalmente  questo  suo  lavoro, 
l'altare  fu  rifatto  nei  primi  decenni  del  sec.  XV 
dallo  scultore  Alfano  da  Termoli.  Della  mediocre 
opera  sua  avanzano  i  capitelli  che  sono  conservati 
nel  museo  provinciale  dove  si  conserva  pure  l'a- 
quila che  reggeva  il  leggìo  dell'ambone,  scultura 
del  secolo  XIII  {flg.  15,  16,  17). 

I  costruttori  del  Duomo  tennero  presente,  ri- 
producendola  nelle  parti  principali,  la  chiesa  che  i 
cittadini  baresi  avevano  fatto  elevare  circa  un  se- 
colo innanzi  per  riporvi  le  ossa  del  santo  véscovo 
di  Mira.  Iniziata  nel  1087  con  la  direzione  del  bene- 
dettino Elia,  che  fu  allo  stesso  tempo  primo  abate 
di  San  Nicola  e  arcivescovo  di   Bari,   la  chiesa  di 
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S.  Nicola  si  trovava  nel  1089  con- 
dotta al  punto  da  permettere  che 
vi  si  trasportasse  il  sacro  deposito 
{fig.  18).  Probabilmente  allora  era 
compiuta  la  sola  cripta  (fig.  21)  :  la 
fabbrica  fu  continuata  fino  alla  mor- 
te dell'abate  Elia  (1105),  il  cui  se- 
polcro è  posto  nella  scala  a  destra 
del  soccorpo,  ed  ebbe  termine  per 
opera  del  suo  successore  Eustasio 
(1105-1123).  Gli  studi  recenti  hanno 
fatto  conoscere  i  nomi  di  alcuni  fra 
gli  artisti:  Ansaldo  e  Taddeo,  mae- 
stri comacini,  scolpirono  il  portale 
del  prospetto,  Basilio  la  celebre  por- 
ta laterale  a  settentrione,  detta  dei 
leoni  (fig.  19),  il  maestro  muratore 
Angelo  da  Fiumarello  condusse  la 
fabbrica. 

Del  tempo  dell'abate  Elia  re- 
sta la  sedia  episcopale,  che  proba- 
bilmente fu  lavorata  nel  1098  in  oc- 
casione del  Concilio  tenuto  nella 
cripta  da  Urbano  II,  che  rimase  memorando  per  la  parte  che  vi'  prese  S.  Anselmo  (fig.  26). 
Resta  anche  nell'abside  maggiore  una  parte  del  pavimento  a  mosaico.  Al  tempo  dell'abbate 
Eustasio  appartiene  l'elegante  tabernacolo  a  piramide  sull'altare  maggiore  (fig.  23  e  24). 

Rispettata  nella  distruzione  di  Bari  del  1156,  la  chiesa  di  S.  Nicola  andò  in  seguito  sempre 
arricchendosi  di  nuove  opere  d'arte  (fig.  22).  Al  principio  del  sec.  XIV  Giovanni  da  Taranto 


17.  Bari.  Cattedrale  (rosone  at  prospetto). 


)S.  Bari.  Chiesa  di  S.  Nicola  (facciata). 
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19.  Bari.  Chiesa  di  S.  Nicola  (porta  dei  leoni). 


20.  Ilari.  Chiesa  di  S.  Nicola  (interno). 


dipingeva  nelle  absidi  freschi  ora  cancellati. 
Nel  1319  Urosio  Re  di  Serbia  faceva  rivestire 
di  lamine  d'argento  l'altare  della  cripta  e  por- 
vi sopra  un' icona  del  santo  {fig.  26);  ma  il  pre- 
zioso lavoro,  a  cui  furono  impiegati  Rogerius 
de  furia  protomagìster  et  Robertus  de  Barolo  ma- 
gisler,  fu  rifuso  nel  1676  per  ricavarne  il  pre- 
sente altare  di  stile  barocco. 

Nel  secolo  XV  per  rinforzare  l'edificio 
danneggiato  dai  terremoti  furono  fabbricati 
quei  grandi  arconi  che  deturpano  la  navata 
centrale  (fig.  20),  e  forse  anche  allora  si  ele- 
varono le  due  torri  sporgenti  dal  prospetto 
(fig.  18).  Buone  pitture  dei  Vivarini  vennero 
ad  adornare  gli  altari,  e  in  seguito  altre  di 
scuola  napoletana.  Alla  metà  del  sec.  XVIII 
la  nave  mediana  fu  coverta  da  un  soffitto 
in  piano  a  grandi  scorniciature  dorate  con 
pitture  di  Carlo  Rosa. 

Molto  più  numerosi  ed  importanti  fu- 
rono gli  oggetti  di  oreficeria  sacra,  gli  arazzi, 
i  libri  miniati,  ecc.,  ecc.,  donati  in  ogni  tempo 
alla  chiesa,  e  di  cui  una  parte  scampata  a 
tanti  saccheggi  si  conserva  ora  nel  tesoro. 

Allo  stesso  periodo  artistico  della  Catte- 
drale e  di  S.  Nicola  appartengono  la  piccola 
chiesa  di  S.  Gregorio,  notevole  sopratutto  per 
le  sue  eleganti  finestre  chiuse  da  cancelli  mar- 
morei (fig.  27  e  28),  e  quella  di  S.  Marco,  fon- 
data dai  Veneziani  a  principio  del  sec.  XII. 
Passando  alle  costruzio- 
ni civili  le  nostre  incisioni  ri- 
producono due  belle  finestre 
bifore,  scelte  tra  le  poche  che 
ancora  rimangono  nelle  stra- 
de del  Bari  vecchio  (fig.  29  e 
30).  Si  riproduce  infine  una 
veduta  d'insieme,  una  del  cor- 
tile e  i  particolari  delle  fine- 
stre e  dei  capitelli  del  Castel- 
lo ricostruito  da  Federico  II 
nel  1233.  Due  di  questi  capi- 
telli dell'elegante  scuola  della 
prima  metà  del  sec.  XIII  por- 
tano le  firme  di  scultori  lo- 
cali: Mele  da  Stigliano  e  Fi- 
narro  da  Canosa  (fig.  31,  32, 
33.  34,  35  e  36). 


RICORDI    DI    ARTE    MEDIOEVALE 


17 


21.  Bari,  Chiesa  di  S.  Nicola  (cripta). 


22.  Bari.  Chiesa  di  S.  Nicola  (capitelli  della  navata  maggiore) 


23.  Bari.  Chiesa  di  S.  Nicola  (tahernacolo). 
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24.  Bari.  Chiesa  di  S.  Nicola  (capitello  del  tabernacolo). 


26.  Bari.  Chiesa  di  S.  Nicola  (effigie  del  santo). 


27.  Bari.  S.  Gregorio 
(finestra  laterale). 


25.  Bari.  Chiesa  di  S.  Nicola  (sedia  vescovile). 
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28.  nari.  S.  Gregorio  (finestra  della  facciata). 


29.  Bari.  Finestra  in  via  Sinagoga. 


30.  Bari.  Finestra  in  via  Lamberti. 
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31.  Bari.  Castello. 


*__; 


32.  Bari.  Castello  (cortile). 


33.  Bari.  Castello  (finestra  della"  torre). 
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34.  Bari.  Castello  (finestra  della  torre). 
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35.  Bari.  Castello  (capitelli  del  cortile). 
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36.  Bari.  Castello  (capitelli  dei  pilastri). 

V. 

Barletta. 


37.  Barletta.  Cattedrale  (vista  dall'abside). 


La  chiesa  maggiore  di  Barletta  S.  Maria 
(fig.  37,  38  e  39)  si  compone  di  due  parti  ben  di- 
stinte :  la  prima,  di  stile  romanico,  va  dal  pro- 
spetto alla  quarta  arcata  delle  navi  e  al  cam- 
panile: la  seconda,  di  stile  gotico,  comprende 
le  rimanenti  quattro  arcate  e  l'abside  colle 
cappelle.  La  parte  anteriore  fu  costruita  in- 
torno al  1152,  e  nel  1162  era  già  aperta  al  culto. 
La  data  della  costruzione  della  parte  poste- 
riore non  è  conosciuta:  l'Enlart  opina  che  il 
prolungamento  delle  navi  dovè  compiersi  nella 
prima  metà  del  secolo  XIII  e  nella  Une  la  co- 
struzione dell'abside.  Cosi  in  questa  come  in 
quella  egli  pretende  di  riscontrarvi  l' influenza 
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).  Barletta.  Cattedrale 
(finestra  di  fianco). 


38.  Barletta.  Cattedrale  (facciata). 

dell'architettura  francese:  nelle  navi,  quella  fiorita  in 
Borgogna,  nell'abside  quella  fiorita  in  Provenza.  Lo  stes- 
so scrittore  mette  avanti  l'ipotesi  che  i  piani  per  l'ab- 
side e  le  cappelle  siano  stati  dati  da  Pietro  d'Angicourt 
che  nel  1282  lavorava  al  castello  di  Barletta.  L'altare 
maggiore  ha  un  tabernacolo  a  piramide  simile  a  quello 
di  S.  Nicola  di  Bari.  Una  tradizione,  appoggiata  da  due 
documenti  evidentemente  apocrifi,  lo  crede  proveniente 
dalla  distrutta  chiesa  di  Canne.  Dalla  stessa  chiesa  si 
pretende,  e  colla  stessa  probabilità,  che  sia  stato  tra- 
sportato il  pulpito.  Sono  lavori  di  un  disegno  molto  cor- 
retto ma  di  un'esecuzione  pesante  (fig.  40  e  41). 

Meritano  inoltre  considerazione  a  Barletta  le  chiese 
di  S.  Andrea,  del  S.  Sepolcro,  e  di  S.  Stefano. 

La  prima  consacrata  da  Gelasio  I  nel  VI  secolo  fu 
dedicata  a  S.  Pietro;  e  solo  in  tempi  piti  recenti  si  inti- 
tolò a  San  Andrea.  Essa  ha  subita  una  quasi  totale  tra- 
sformazione; e  dell'antico  edilizio  si  conserva   soltanto 

una  parte  del  portale  {fig.  42  e  43),  che  accusa  una  sopravvivenza  dello  stile 
sec.  XIII.  Fu  opera  di  un  Simone  da  Ragusa  abitante  di  Trani. 


40.  Barletta.  Cattedrale  (tabernacolo). 

bizantino 


nel 
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41.  Barletta.  Cattedrale  (pulpito). 


Le  prime  notizie  della  chiesa  dei  canonici  regolari 
del  S.  Sepolcro  a  Barletta  sono  date  da  due  diplomi  del 
1138  e  del  1144;  ma  l'epoca  in  cui  fu  elevato  l'edificio  che 
si  è  conservato  fino  al  presente  non  è  conosciuta.  L' En- 
lart,  che  ne  ha  fatto  argomento  di  un  lungo  studio,  lo 
fa  risalire,  senza  allegarne  le  prove,  alla  fine  del  sec.  XII. 
Egli  segna  questa  chiesa  tra  i  primi  edifici  di  stile  gotico 
nell'Italia  meridionale,  notandovi 
l'influenza  dell'architettura  Borgo- 
gnona. 

Anche  nello  stile  gotico  primi- 
tivo fu  costruito  il  palazzo  ora  Bo- 
nelli,  e  una  porta  nel  gotico  del 
tempo  angioino  si  vede  nella  chiesa 
di  S.  Stefano,  che  appartenne  al- 
l'ordine benedettino.  Molti  impor- 
tanti avanzi  del  tempo  del  Rina- 
scimento si  vedono  nelle  case  pri- 
vate della  città,  e  uno  splendido 
esemplare  di  stile  barocco  è  dato 
dal  palazzo  Della  Marra.  Il  Castello 
ricostruito  dagli  Angioini  al  cadere 
del  secolo  XIII  colla  direzione  di 
Pietro  d'Angicourt  fu  poi 
a  completamente  riedifica- 
to al  tempo  di  Don  Pie- 
tro di  Toledo  nella  forma 
che  conserva  tuttora. 


I 


tei 
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42.  Barletta.  Chiesa  di  S.  Andrea  (portale). 


43.  Barletta. 
Chiesa  di  S.  Andrea 
(stipite  del  portale). 
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VI. 

Bisceglie. 


Notiamo  prima  di  tutto  una  chie- 
sa del  secolo  XI,  dolenti  di  non  po- 
terne dare  una  veduta  :  S.  Adoeno.  Se- 
condo una  tradizione  locale  i  soldati 
normanni  che  presidiavano  il  castello 
vigiliense  avrebbero  concorso  alla  fab- 
brica di   questa  chiesa,   onde  la   sua 


44.  Bisceglie.  S.  Margherita  (prospetto). 

dedica  ad  un  santo  altrettanto  vene- 
rato a  Rouen  per  quanto  ignoto  in 
Puglia.  Nel  1074  Dumaccello  vescovo 
di  Bisceglie  la  concesse  agli  abitanti 
dei  casali  di  Cirignano,  Primignano  e 
Zampini  che  si  erano  trasferiti  nella 
città. 

La  Cattedrale,  S.  Pietro  e  Paolo, 
fu  fondata  pure  in  quel  secolo,  ma 
subì  varie  ricostruzioni  e  quanto  vi 
rimane  ora  di  antico  appartiene  nella 


45.  Bisceglie.  S.  Margherita  (tomba  dei  Falconi). 
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massima  parte  alla  metà  del  secolo  XIII.  Fu  consacrata  nel  1295.  Aveva  un  pulpito  del  1237  I 
cui  avanzi  furono  veduti  nel-  cadere  del  seicento  da  Monsignor  Sarnelli  sulla  loggia  del  pa- 
lazzo vescovile,  dove  egli  trovò  anche  un'iscrizione  alludente  ad  un  restauro  della  tribuna 
eseguito  nel  1313.  Ha  le  forme  solite  alle  chiese  pugliesi  e  nella  decorazione  sono  uniti  ai  motivi 
più  antichi  quelli  del  tempo  angioino. 

Ma  il  monumento  più  importante  di  Bisceglie  è  la  piccola  chiesa  di  S.  Margherita  (fig.  44) 
che  si  è  conservata  integralmente  nella  forma  che  ebbe  alla  sua  costruzione  nel  1197.  Ha  una 
sola  nave  divisa  per  lungo  in  tre  scompartimenti;  su  quello  dimezzo  si  eleva  una  piccola  cu- 
pola, e  l'estremo  contiene  l'altare,  che  era  sormontato  da  un  baldacchino  i  cui  avanzi  si  ve- 
dono addossati  alle  pareti.  L'edificio  finisce  con  una  piccola  abside,  dove  si  vede  un  bellissimo 
dittico  su  tavola,  in  cui  da  un  lato  è  raffigurato  S.  Nicola  e  dall'altro  S.  Margherita,  circondati 
entrambi  da  figure  allusive  ai  loro  miracoli.  Apparteneva  alla  nobile  famiglia  dei  Falconi, 
vari  personaggi  della  quale  sono  ricordati  nelle  iscrizioni  incastrate  nella  chiesa,  e  nei  tre 
sepolcri  che  sono  nel  cortile  a  settentrione.  Il  primo  di  questi  sepolcri,  nella  parete  che  fa  an- 
golo col  muro  della  chiesa,  fu  scolpito  nel  1216  da  Anseramo  da  Trani,  come  si  legge  nell'epi- 
grafe che  vi  è  incisa:  annis  millis  bis  ce...  |  bis  octo  parit...  elapsis  me |  quarta  seq...batur  idiccio 

quo |  est  d e...et hot carne  de  virgie  |  Tranu  que  genuit  doctor  sculper  \  Anseramus  op  presens 

felicit  ìmplet.  Il  Gabotto  che  ha  trascritto  per  il  primo  questa  epigrafe,  segna  dopo  il  centum  bis 
triginta.  *  Nel  secolo  XIII  l' indizione  quarta  „  egli  scrive  "  non  cade  che  in  tre  anni  aventi  per 
ultima  cifra  6,  come  indica  il  bis  octo,  cioè  nel  1216,  nel  1246  e  nel  1276.  Ora  il  1216  si  esclude  per 
lo  spazio  della  rottura  che  suppone  parecchie  altre  lettere  dopo  centum,  e  il  bis  centum  e  il  bis 
octo  fanno  pensare  che  il  decennio  mancante  dovesse  indicarsi  pure  col  bis  che  risponde  solo 
a  bis  triginta  ,. 

Ma  il  fatto  che  Anseramo  scolpi  intorno  al  1228  l'altare  della  cattedrale  di  Bari  rende  più 
probabile  la  data  del  1246  per  questa  tomba  di  Bisceglie.  Bisognerebbe  supporre  in  questo 
artista  un  periodo  di  attività  durato  più  di  cinquant'anni,  per  accettare  la  seconda  data.  Gli 
altri  due  sepolcri,  a  destra  e  a  sinistra  della  porta  laterale,  non  hanno  data,  ma  sono  opere 
certamente  dei  primi  tempi  angioini.  Quello  a  destra,  contenente  la  spoglia  di  un  Riccardo 
Falcone,  è  da  noi  riprodotto  (fig.  45).  In  alto  sulla  cornice  del  lato  corto  a  destra  è  segnato  il 
nome  dello  scultore:  hoc  opus  egregium  fecit  magister  Petrus  Facitolus  de  Baro. 

Come  costruzioni  civili  Bisceglie  presenta  gli  importanti  avanzi  del  Castello  svevo,  di 
cui  rimane  in  piedi  quasi  intatta  una  delle  torri  oltre  la  cappella  ed  altri  cameroni.  Sulla 
porta  di  entrata  si  legge  :  Petrus  de  Baro  me  fecit  (e  non  Barolo  come  lesse  il  Salazaro). 


VII. 

Bitetto. 


La  Cattedrale  di  Bitetto,  di  cui  diamo  qui  il  prospetto  e  la  porta  principale  {fig.  46  e  47), 
fu  incominciata  a  costruire  nel  1335.  Ne  fu  architetto  il  maestro  Lillo  da  Barletta  che  incise  il 
suo  nome  nell'architrave  del  portale:  Annoditi.  MCCCXXXV.  h  ecca.  incepta.  est.  Dstui.  p.  magmi. 
Lillu.  d.  Barolo.  Egli  si  mostra  seguace  delle  forme  tradizionali,  specialmente  nella  pianta  (a  croce 
latina  con  tre  navi)  nella  tripartizione  della  facciata  con  pilastri  al  modo  lombardo,  nella  cor- 
nice ad  archetti.  Ma  aggiunge  i  nuovi  elementi,  per  esempio  le  volte  a  croce  delle  navi  late- 
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46.  Bitetto.  Cattedrale  (prospetto). 


47.  Bitetto.  Cattedrale  (portale). 


rali,  l'arco  acuto  che  si  alterna  nell'interno  coll'arco  tondo,  e  l'uso  più  largo  delle  rappre- 
sentazioni umane.  Il  bellissimo  portale,  che  ricorda  quello  di  Altamura,  ha  una  serie  di  basso- 
rilievi negli  stipiti,  oltre  i  due  della  lunetta.  Questi  rappresentano  in  alto  la  Vergine  tra  due 
Angeli  e  in  basso  Cristo  tra  gli  apostoli.  I  bassorilievi  degli  stipiti  figurano  da  basso  a  destra: 
l'Annunziazione,  la  Natività  di  G.  C,  la  strage  degli  Innocenti,  la  venuta  dei  Re  Magi,  e,  se- 
guendo in  alto  a  sinistra,  la  presentazione  al  tempio,  la  fuga  in  Egitto,  Gesù  tra  i  dottori,  il 
battesimo  del  Giordano,  le  nozze  di  Cana.  Nelle  pareti  delle  navi  minori  vi  sono  rozzi  affreschi 
del  secolo  XV. 

In  una  antica  casa  di  Bitetto,  notasi  la  finestra,  che  riproduciamo  tra  i  pochi  avanzi  di 
costruzione  civile  di  stile  archiacuto  (fig.  48). 
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48.  Bitetto.  Casa  medioevale  (bifora). 

Vili. 

Bitonto. 


La  Cattedrale  .di  Bitonto  fu  in  origine  una  chiesa  benedettina  dedicata  all'Assunta  {fìg.  49). 
Fondata  nel  1175  dal  giudice  Maggiore  figlio  di  Pasquale  regio  giustiziere  di  Terra  di  Bari,  fu 
clonata  alla  Badia  di  Cava,  che  poi  la  cedette  al  clero  e  al  popolo  di  Bitonto  nel  principio  del 
secolo  XIII  dietro  il  compenso  di  un  censo  annuo.  La  data  del  completamento  della  costru- 
zione è  segnata  sulla  porta  maggiore,  1200:  e  la  consacrazione  fu  fatta  dal  vescovo  Guglielmo 
de  Tipaldo.  I  lavori  di  abbellimento,  eseguiti  nel  1722  per  munificenza  del  vescovo  Cedronio, 
non  sconvolsero  per  fortuna  la  disposizione  primitiva  che  ora  si  va  ripristinando  sotto  la 
direzione  dell'architetto  Bernich.  Quando  il  restauro  sarà  finito,  la  cattedrale  di  Bitonto  potrà 
essere  additata  come  l'esempio  più  completo  dello  stile  romanico  pugliese. 

Le  sculture  ornamentali  sembrano  appartenere  ad  epoche  differenti:  l'esecuzione  più  rozza 
di  quelle  dell'esterno,  specialmente  dei  capitelli  del  corridoio  esterno  del  matroneo  (fìg.  63), 
va  migliorando  nel  portale  (fig.  61  e  52)  e  raffinandosi  sempre  più  in  alcuni  capitelli  della  nave 
(jìg.  50).  Degli  artisti  che  lavorarono  nella  chiesa  nella  prima  metà  del  secolo  XIII  si  sono  con- 
servati i  nomi  di  maestro  Nicola  sacerdote,  di  maestro  Bonifacio  e  di  maestro  Gualtiero  da 
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49.  Bitonto.  Cattedrale. 

Foggia.  Il  primo  scolpì  l'ambone  {fly.  54  e  55),  che  tuttora  si  ammira  benché  alquanto  danneg- 
giato e  disordinato  nel  mutamento  di  posto  che  subì  nel  secolo  scorso.  In  un  listello  è  inciso: 
Docta  manus  me  fecit  ad  hocut  lecito  vite  Me  recitata  ferat  fructum  mentis  a.;  e  sotto  la  predella: 
Hoc  opus  fecit  Nicolaus  sacerdos  et  magister  anno  millesimo  ducentesimo  vigesimo  nono  indictionis 
secunde.  Maestro  Bonifacio  scolpì  il  pulpito  (flg.  56)  dove  sono  riprodotti  motivi  di  un  carattere 
spiccatamente  arabo.  Ben  poco  rimane  dell'altare  e  del  ciborio  eseguito  nel  1240  da  Gualtiero 
da  Foggia:  un  gradino  lavorato  a  fogliami  ed  alcune  colonnine  che  sono  adoperate  nella  ba- 
laustra avanti  al  sepolcro  del  vescovo  Carafa  nella  Confessione.  Ma  dell'opera  sua  è  ricordo 
nella  lapide  che  ora  è  nel  salone  dell'Episcopio  additata  la  prima  volta  dal  Rogadeo: 


50.  Iìitonio.  Cattedrale  (capitello  nella  navata  grande). 
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Presule  Dominico  full  lieo  formata,  jubente 
Ciburii  Norma  Clero  Populoquc  petente 
Ad  laudem  Christi  me  struxit  cura  magistri 
Munere  per  multo  fecit  hanc  Guallerius  ultro 
De  Fogia  duxit  ortum  qui  sic  bene  sculpsit 
Annis  millenis  transactis  bisque  vieenis 
Insuper  addendis  annis  plusque  ducentis 
Cum  grandi  cura  fuit  hoc  formata  figura. 

Fra  le  altre  chiese  sono  da  notare  in  Bitonto  quelle  di  S.  Anna,  di  S.  Francesco  e  di 
S.  Domenico,  e  nel  suburbio  quella  di  S.  Leo.  La  prima  appartiene  alla  famiglia  Rogadeo  fin 
dalla  metà  del  secolo  XIV,  ed  ha  un  portale  ad  arco  tondo  coll'ornamento  a  zig-zag  solito  alle 
costruzioni  del  secolo  precedente.  La  chiesa  di  S.  Francesco  fu  fondata  dai  Minori  Conven- 
tuali nel  1283  e  consacrata  il  31  ottobre  1286:  essa  accoppia  alla  disposizione  generale  roma- 
nica ornamenti  di  stile  gotico.  La  chiesa  di  S.  Domenico  fu  edificata  dall'Ordine  dei  Predica- 
tori nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  mercè  le  largizioni  di  Carlo  duca  di  Durazzo  signore 
di  Bitonto.  L'altare  maggiore,  come  si  leggeva   in  una  lapide  ora  distrutta,   fu   lavorato   nel 


51.  Bitonto.  Cattedrale  ("portale). 


52.  Bitonto.  Cattedrale  (finestra  absidale). 
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53.  Bitonto.  Cattedrale  (corridoio  esterno  del  matroneo). 
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1388  dal  maestro  Francesco  de  Oculato  di 
Bitonto  a  spese  del  nobile  Vito  de  Ioannone. 
Oltre  la  porta  e  la  pila  per  l'acqua  bene- 
detta è  degno  di  nota  il  monumento  sepol- 
crale quattrocentesco  del  nobile  Pietruccio 
Bove. 

La  chiesa  di  S.  Leo  coli' annesso  con- 
vento fu  badia  dei  Benedettini  che  l'ebbero 
nel  secolo  X,  secondo  vuole  la  tradizione,  dai 
Basiliani:  passò  poi  agli  Olivetani.  L'edificio 
è  stato  varie  volte  rifatto,  ed  ora  sono  in 
corso  dei  restauri  pei  quali  sono  tornati  a 
luce  alcuni  freschi  del  cadere  del  secolo  XV. 

Bitonto  ha  inoltre  una  Torre  rotonda 
della  metà  del  quattrocento  e  importanti 
fabbriche  civili  elevate  nel  secolo  seguente 
ma  che  hanno  uno  spiccato  carattere  del  Ri- 
nascimento. Fra  queste  è  da  additare  il 
pa  lazzo  Vulpiano  ora  Sylos-Labini  (1500),  il 
palazzo  Regna  (1586)  e  il  palazzo  Sylos-Calò 
(1583). 


55.  Bitonto.  Cattedrale  (laterale  dell'ambone). 
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54.  Bitonto.  Cattedrale  (ambone). 


56.  Bitonto.  Cattedrale  (pulpito* 
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IX. 

Callosa. 


L'erezione  della  Cattedrale  di  Canosa  intrapresa  intorno  alla  metà  del  secolo  XI  doveva 
essere  compiuta  già  da  molto  tempo  quando  la  chiesa  fu  solennemente  consacrata  da  papa 
Pasquale  II  nel  settembre  del  1101.  La  bella  sedia  vescovile,  che  porta  l'iscrizione:  Tirso  pre- 
ccptor  Romoaldus  ad  hec  fuit  actor,  fu  lavorata  tra  il  1078  e  il  1089,  mentre  era  arcivescovo  di 
Bari  e  di  Canosa  il  detto  Orso  (fig.  57).  Opera  di  scultore  locale  rivela  l'influsso  bizantino,  che 
è  anche  più  evidente  nel  pulpito  firmato:  ego  Acceptus  peccator  Archidiaconus  feci  f  hoc  opus  {fig.  58). 

Anche  la  pianta,  liberata  dalle  aggiunte  posteriori,  e  le  tre  cupole  schiacciate  che  coprono 
la  nave  mediana  fanno  assegnare  a  questa  chiesa  un'epoca  precedente  a  quella  delle  altre  di 
Terra  di  Bari.  Nella  costruzione  furono  adoperati  materiali  di  antichi  edifici  e  solo  due  dei 
capitelli  sulle  bellissime  colonne  di  verde  antico  sono  del  tempo  normanno  ma  imitano  l' ordine 
corintio. 

Alla  parete  meridionale  è  addossato  un 
portico  e  il  marmoreo  mausoleo  di  Boemon- 
do  (fig.  59)  di  stile  affatto  orientale,  le  cui 
porte  di  bronzo,  anch'esse  ad  ornati  di  pro- 
venienza araba,  sono  firmate  da  Ruggiero 
d'Amalfi  (fig.  60). 


57.  Canosa.  Duomo  (sedia  vescovile). 


58.  Canosa.  Duomo  (pulpito). 
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59.  Cattosa.  Tomba  di  Boemondo. 


óo.  Cattosa.  Tomba  di  Koenwndo  (porta). 


34 


NELLA   TERRA  DI  BARI 


X. 


Castel  del  Monte. 


È  il  monumento  più  insigne  fra  quanti  ne  avanzano  del  tempo  svevo  nell'Italia  meri- 
dionale. 

In  nessun  altro,  come  in  questo,  appaiono  così  evidenti  i  caratteri  essenziali  di  quel  pe- 
riodo: la  compenetrazione  di  elementi  medioevali  con  elementi  classici  nell'architettare  e 
nell' ornare  e  la  grande  perfezione  della  tecnica  (fig.  62,  63,  64).  Al  che  si  aggiunge  che  la  pianta 


6i.    Castel  del  Monte  (esterno). 


dell'edificio  —  un  ottagono  con  ai  vertici  otto  torri  anche  ottagonali  —  è  affatto  originale 
(fig.  61).  Si  spiega  dunque  l'ammirazione  che  desta  da  circa  un  secolo  negli  intendenti  e  la 
copiosa  bibliografia  che  gli  appartiene.  Il  Castello  del  Monte  è  entrato  a  far  parte  oramai  di 
quelle  opere  d'arte  che  sono  citate  anche  da  chi  non  le  conosce  e  ammirate  anche  da  chi 
non  le  comprende.  All'interesse  artistico  si  aggiunge  l'interesse  storico;  specialmente  pei  ri- 
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cordi  che  evoca  della  dominazione  sveva  e  angioina,  pei  sollazzi  che  forse  vi  godè  Federico  II, 
che  fece  costruire  questo  palazzo  intorno  al  1240,  e  pei  dolori  che  certamente  provarono  i  figli 
di  Manfredi  e  i  partigiani  di  casa  sveva  tenuti  qui  prigioni  nella  seconda  metà  del  milledu- 
gento.  Castel  del  Monte  rimase  dominio  regio  anche  sotto  le  dinastie  Durazzesca  e  Arago- 
nese e  solo  nel  1507  fu- unito  al  feudo  di  Andria  e  concesso  al  gran  capitano  Consalvo  di  Cor- 
dova. Da  un  suo  nipote  lo  comprarono  nel  1552  i  Carafa,  una  delle  più  potenti  famiglie  del 
regno  di  Napoli,  che  lo  ha  poi  ceduto  allo  Stato  nel  1876. 


62.  Castel  del  Monte  (interno  di  una  sala  al  piano  superiore). 


63.  Castel  del  Monte  (sala  superiore). 
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64.  Castel  del  Afonie  (interno  di  una  sala  al  piano  inferiore). 


XI. 

Conversano. 


La  fondazione  della  Cattedrale  di  Conversano  (fig.  65)  è  narrata  in  una  epigrafe  della 
quale  non  si  può  tenere  alcun  conto,  a  meno  che  con  dati  ricavati  da  altre  fonti  non  si 
giunga  a  spiegare  l'anacronismo  che  vi  è  contenuto.  Vi  è  detto  infatti  che  la  chiesa  intera  fu 
elevata  fino  al  tetto  presidente  domino  petro  de  Uro,  che  fu  vescovo  di  Conversano  nella  se- 
conda metà  del  milletrecento,  e  poi  si  assegna  come  l'anno  in  cui  furono  iniziati  i  lavori  il 
1159  e  come  quello  in  cui  furono  completati  il  1174.  L'architetto  Sante  Simone,  che  ha  diretto 
recentemente  il  ripristinamento  di  questa  chiesa,  ha  raccolto  in  una  monografia,  pubblicata 
dopo  la  sua  morte,  molte  notizie  che  saranno  certamente  utili  a  chi  ripiglierà  in  esame  questo 
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monumento,  ma  che  non  permettono  esse  sole  di  formulare  un  giudizio  definitivo.  Certo  la 
chiesa  si  riattacca  a  tutte  le  altre  della  regione  per  la  sua  pianta  e  pel  modo  solito  di  ren- 
dere evidente  nella  facciata  per  mezzo  di  pilastri  la  divisione  delle  navi;  ma  la  maggior 
parte  delle  sculture  decorative  appartengono  al  secolo  XIV  (fig.  66,  67,  68,  69,  70,  71,  72,  73, 
74,  75,  76,  77). 

Merita  anche  uno  studio  il  vetusto  monastero  di  S.  Benedetto.  Nel  vecchio  chiostro  si 
vedono  due  finestre  con  capitelli  e  basi  di  stile  bizantino  che  è  pure  evidente  nei  mosaici 
rappresentanti  disegni  geometrici  e  animali  fantastici,  incastrati  nel  muro  laterale  della 
chiesa. 


65.  Conversano.  Cattedrale  (facciata). 


Fuori  le  mura  della  città  è  poi  il  convento  di  S.  Maria  dell'  Isola,  che  fu  fondato  nel 
1462  da  Giulio  Antonio  Acquaviva.  Il  cadavere  del  fondatore,  ucciso  dai  Turchi  nel  1481  in- 
nanzi Otranto,  è  qui  sepolto  nel  bizzarro  mausoleo  scolpito  da  Giulio  Barba  di  S.  Pietro  a 
Galatina. 

Il  Castello  (fig.  78),  nonostante  i  ristauri  e  gli  ampliamenti  subiti,  conserva  abbastanza 
di  antico. 

Nelle  vicinanze  di  Conversano  sono  Rutigliano,  Noicattaro  e  Capurso  che  hanno  le  loro 
chiese  principali  costruite  in  un  rozzo  stile  romanico,  ma  deplorevolmente  rifatte  e  ampliate 
in  epoca  posteriore. 
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66.  Conversano,  Cattedrale  (portale). 
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67.  Conversano.  Cattedrale  (frammento  ricavato  dalla  demolizione 
del  basamento  interno). 


68.  Conversano.  Cattedrale  (capitello). 


69.  Conversano.  Cattedrale  (capitello). 


70.  Conversano.  Cattedrale  (architrave^. 
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71  72 

71  e  72.  Conversano.  Cattedrale  (capitelli  delle  finestre  nel  matroneo). 


73.  Conversano.  Cattedrale  (altro  frammento  ricavato  dalla  demolizione 
del  basamento  interno). 
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74 


75 


76  77 

74-77.  Conversano,  Cattedrale  (capitelli  del  matroneo). 
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XII. 

Corato. 


La  Chiesa  principale  di 
Corato  fu  eretta  nei  primi 
tempi  normanni  come  atte- 
sta la  porta,  di  una  forma 
molto  arcaica,  che  è  stata 
rispettata  nei  restauri  poste- 
riori {fig.  79).  Nel  secolo  XIII 
fu  elevata  la  chiesa  di  S.  Do- 
menico di  cui  rimangono  in 
piedi  due  volte  a  croce  (fig.  80). 
Questa  chiesa  si  sta  comple- 
tando ora  sul  disegno  dell'ar- 
chitetto Malcangi. 


79.  Carato.  Cattedrale  (portale). 


So.  Corato.  S.  Domenico 
(interno). 


XIII. 


Gioia  del  Colle. 


Il  Castello  di  Gioia  fu  costruito  nel  1090  da  Riccardo  Siniscalco  figlio  del  Conte  Drogone 
d'Altavilla;  ma  molte  aggiunte  vi  furono  fatte  al  tempo  di  Federico  II  svevo.  Delle  quattro 
torri  poste  agli  angoli  se  ne  conservano  soltanto  due,  come  si  vede  dalla  veduta  e  dalla  pianta 
che  presentiamo  (fig.  81). 

Nello  interno  si  vedono  ancora  vari  pezzi  di  ornamentazione  dai  quali  riproduciamo  un 
capitello  (fig.  82). 
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Si,  Gioia  del  Colle.  Castello  (esterno). 


XIV. 


S2.  Gioia  del  Colle.  Castello  (capitello). 


Giovinazzo. 


A  Giovinazzo  richiama  principalmente  l'attenzione  del  visitatore  la  Cattedrale  che  consa- 
crata a  2  maggio  1283  dal  vescovo  Giovanni  da  Giovinazzo,  subiva  vari  ampliamenti  e  abbel- 
limenti barocchi  nel  XVI  e  XVII  secolo.  All'esterno  si  vedono  traccie  dell'antica  costruzione, 
specialmente  in  uno  dei  fianchi  e  nella  facciata  posteriore.  Un  generale  restauro  sarà  forse 
possibile.  Dietro  l'altare  maggiore  può  vedersi  una  bella  immagine  del  Salvatore  dipinta  ad 
olio  su  tavola. 

È  notevole  pure  la  chiesa  dello  Spirito  Santo,  finita  di  costruire  nel  1395,  dove  si  ammira 
un  dipinto  di  stile  bizantino  che  rappresenta  la  Madonna  di  Costantinopoli. 
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XV. 

Gravina. 


Il  Duomo  di  Gravina  e  un  magnifico  edifi- 
cio del  principio  del  milleseicento  nel  quale 
sono  stati  adoperati  a  profusione  motivi  or- 
namentali dell'epoca  romanica.  Della  chiesa 
primitiva  che  occupava  appena  il  posto  del 
presente  presbiterio  si  vedono  avanzi  archi- 
tettonici nel  fianco  orientale.  Altri  esempi  di 
imitazioni  dello  stile  romanico  eseguite  in 
pieno  seicento  sono  le  chiese  di  S.  Nicola  e 
di  S.  Francesco  nella  stessa  città,  che  pre- 
senta tuttavia  un  edificio  di  schietta  archi- 
tettura medioevale  nel  chiostro  di  S.  Seba- 
stiano (fig.  83). 

Del  Castello  svevo  resta  poco  più  del 
muro  di  cinta:  ha  dovuto  soffrire  altri  danni 
dopo  che  fu  visitato  dallo  Schulz.  Questo 
scrittore  descrive  il  vestibolo  che  era  all'en- 
trata della  cinta  e  il  palazzo  imperiale  a  tre 
piani  che  era  in  fondo  allo  spazioso  cortile. 


83.   Gravina.  S.  Sebastiano  (chiostro). 


XVI. 

Modugno. 


Questa  città  fa  parte  della  diocesi  di  Bari.  La  chiesa  principale  dedicata  all' Annunziata  è 
fabbricata  in  istile  moderno.  Soltanto  la  torre,  che  è  copiata  da  quelle  di  Bari,  risale  alla 
metà  del  secolo  XIV,  quando  l'arcivescovo  Bartolomeo  Carafa  ristaurò  la  chiesa  arcipretale 
di  Modugno. 

Nel  territorio  di  questa  città  era  il  casale  di  Balsignano,  che  è  segnato  nella  cedola  taxa- 
tionis  del  1276.  Ad  esso  apparteneva  la  chiesa  di  S.  Maria  riprodotta  nella  fig.  84,  della  quale 
non  abbiamo  trovato  notizie.  Il  Garrubba  dice  soltanto  che  il  patronato  di  essa  spettava  alla 
famiglia  Ruggì  d'Aragona. 
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S4.  Modugno.  Badia  di  S.  Maria  di  Balsignano  (facciata). 


XVII. 

Mol  fetta. 


La  Cattedrale  antica  di  Molfetta  (fly.  85)  è  una  basilica  a  tre  navi:  sulla  nave  principale 
sorgono  tre  cupole,  quella  di  mezzo,  più  alta,  è  ottangolare  all'esterno  come  l'altra  più  bassa 
verso  il  prospetto,  mentre  la  terza,  ancora  più  bassa,  è  quadrata.  Le  navi  laterali  sono  strette 
e  coverte  da  volte  a  mezza  botte.  Questa  disposizione,  insolita  nelle  chiese  pugliesi,  fu  adot- 
tata, anche  in  Molfetta,  nella  chiesa  di  S.  Maria  dei  Martiri  (1162)  ora  rinnovata  quasi  comple- 
tamente, e  in  Trani  nella  chiesa  di  San  Francesco,  consacrata  nel  1184.  L'epoca  di  fondazione 
della  cattedrale  di  Molfetta  è  ignorata:  la  sua  pianta  ha  avuto  varii  ampliamenti  coll'aggiun- 
zione  delle  cappelle  cominciate  a  costruire  dalla  seconda  metà  del  secolo  XIV.  Un  restauro 
generale  fu  fatto  nel  1650.  L'esterno  conserva  poco  dell'architettura  originaria;  il  meglio  con- 
servato è  il  prospetto  orientale,  composto  del  muro  dritto  tra  le  due  torri  che  nasconde  l'ab- 
side alla  maniera  delle  chiese  baresi  (fig.  86).  Anche  le  torri  sono  state  ricostruite  nel  seicento. 
Le  tre  navi  all'interno  serbano  la  forma  originaria  coi  fasci  di  pilastri  che  sostengono  le  cu- 
pole: quella  di  mezzo  rotonda  più  slanciata,  le  due  laterali  a  mezza  sfera  (fig.  87).  Nei  capi- 
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telli  si  nota  una  grande  varietà  di  disegni  (fig.  88-92),  e  un  bassorilievo  di  influenza  bizantina 
è  presso  il  coro.  Degli  antichi  stalli  dei  canonici,  scolpiti  alla  maniera  gotica,  si  conservano  sol- 
tanto i  pezzi  che  abbiamo  riprodotti  (fig.  93). 


■ 

1 

À^1*"  *J"T  1 

— — 1 

i  n 

• 

1 

85.  Molfetia.  Cattedrale  vecchia  (vista  dal  porto). 


86.  Molfetta.  Cattedrale  vecchia  (facciata  posteriore). 
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87.  Molfetta.  Cattedrale  vecchia  (interno). 


Molfetta.  Cattedrale  vecchia  (capitello). 
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S9.  Molfetta.  Cattedrale  vecchia  (capitello). 


90.  Molfetta.  Cattedrale  vecchia  (capiteljf). 
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91.  Molfetta.  Cattedrale  vecchia  (capitello). 
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2.  Molfetta.  Cattedrale  vecchia  (capitello). 


93.  Molfetta.  Cattedrale  vecchia  (antichi  stalli  dei  canonici). 
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XVIII. 

Monopoli. 


94.  Monopoli,  Cattedrale  (arco). 


-' 


V.. 


La  presente  Cattedrale  di  Monopoli  è  un  edificio  elevato  nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso  (1742-1770)  nello  stile  grandioso  e  monotono  allora  in  voga.  Allo  stesso  posto  sorgeva 
l'antica,  più  piccola,  costruita  nel  1107  dal  vescovo  Romualdo,  della  quale  avanzano  ora  sol- 
tanto due  arcate  che  si  vedono  incastrate  nelle  pareti  della  presente  sagrestia.  Una  è  a  fo- 
gliami intramezzati  da  ornamenti  geometrici;  nell'altra  i  cunei  sono  formati  da  teste  di  an- 
geli col  nimbo  e  le  ali  (fig.  94).  Sul  listello  è  incisa  l' iscrizione  riportata  dallo  Schulz  dove  si 
parla  della  fondazione  della  chiesa.  Un'altra  epigrafe  riportata  dall' Ughelli  parla  di  una  rifa- 
zione eseguita  nei  primi  anni  del  seicento  a  un'opera  (l'aitar  maggiore?)  scolpita  e  indorata 
da  un  Pietro  de  Pede. 

Nelle  vicinanze  della  città  è  la  chiesa  di  S.  Stefano,  alla  quale  anticamente  era  annesso 
un  convento  di  Benedettini  passato  nel  1314  ai  cavalieri  Gerosolimitani.  Ivi  si  conserva  un'im- 
portante tavola  di  scuola  toscana  divisa  in  cinque  compartimenti.  In  quello  di  mezzo  è  rap- 
presentata la  Vergine,  ai  laterali  sono  S.  Agostino,  S.  Stefano,  S.  Giovanni  Battista  e  S.  Nicola 
di  Bari. 

Tracce  di  antiche  chiese  innestate  con  ediflzt  più  recenti,  si  trovano  anche  a  Mola,  la  cui 
chiesa  matrice  fu  riedificala  fra  il  1545  e  il  1564  sotto  la  direzione  dei  maestri  Francesco  e  suo 
figlio  Giovanni  da  Sebenico  e  Giovanni  da  Corfù,  e  a  Polignano,  nelle  cui  vicinanze  sorgeva 
l'antico  convento  di  S.  Vito,  sontuoso  edificio  dì  stile  barocco. 
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XIX. 

Palo  del  Colle. 


95.  Palo  del  Colle.  Cattedrale  (facciata). 


La  chiesa  matrice,  S.  Maria  della  Porta,  è  una  costruzione  del  XII  secolo  sul  tipo  delle 
chiese  di  Bari.  Le  porte  furono  sostituite  nel  1731  con  altre  di  stile  classico.  Anche  il  campanile 
è  sul  tipo  di  quello  di  Bari;  all'interno  è  divisa  in  tre  navi  con  un  soccorpo  (fig.  95). 
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XX. 


Putignano. 


La  giurisdizione  ecclesiastica  su  Putignano  venduta  dal  vescovo  di  Conversano  al  nor- 
manno Goffredo  Conte  di  Monopoli,  fu  da  questi  ceduta  nel  1088  ai  Benedettini  della  Badia  di 
S.  Stefano.  Nacquero  poi  delle  controversie  tra  i  frati  e  i  vescovi  di  Conversano  che  volevano 


96.  Putignano.  Chiesa  di  S.  Pietro 
(porta  e  rosone). 


ripigliare  la  giurisdizione  e  che  la  ripigliarono  colla  forza.  Uno  dei  primi  atti  con  cui  fu  affer- 
mato il  possesso,  fu  appunto  la  consacrazione  della  chiesa  di  S.  Pietro  avvenuta  nel  1158.  Di 
questa  chiesa  è  riprodotta  nella  flg.  96  il  prospetto,  che  sì  mostra  di  uno  stile  molto  arcaico. 
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XXL 

Ruvo. 


97.  Ruvo.  Cattedrale  (laterale). 


Ruvo.  Cattedrale  (prospetto). 


S'ignora  l'anno  della  fondazione 
della  Cattedrale  di  Ruvo,  la  cui  fac- 
ciata riproduce  nelle  linee  principali 
quella  della  cattedrale  di  Trani  (flg.  97- 
98),  mentre  nell'aggiustamento  interno 
e  in  varie  parti  dei  fianchi  e  dello  stesso 
prospetto  compaiono  motivi  comuni  ad 
altre  chiese  costruite  nella  regione  tra 
l'XI  e  il  XIII  secolo.  Gli  ampliamenti  e 
i  restauri,  che  ha  avuti  nel  1587  e  nel 
1749,  non  sono  giunti  a  farle  perdere 
l'aspetto  primitivo  e  non  impediranno 
il  ripristinamento  a  cui  si  è  messo  mano 
sotto  la  direzione  dell' arch.  Bernich. 

La  decorazione  del  primo  piano  è 
molto  ricca,  di  una  esecuzione  severa  e 
fino  rozza  nelle  figure,  ma  va  ingenti- 
lendosi col  progredire  della  costruzione 
e  raggiunge  molta  finezza  specialmente 
nel  rosone.  Nelle  basi  degli  archetti  del 
cornicione  centrale  il  Venturi  ha  rico- 
nosciuto recentemente  lo  studio  di  imi- 
tare i  modelli  offerti  dalle  pitture  dei 
vasi  italogreci  che  si  trovano  abbon- 
dantemente in  Ruvo  {flg.  103). 

Le  nostre  incisioni  riproducono  colle 
vedute  del  prospetto  e  dei  fianchi  la 
porta  maggiore,  come  era  e  come  è  stata 
restituita  nel  restauro  in  corso  {flg.  99- 
100),  la  bifora  della  facciata  {flg.  101),  il 
rosone  {flg.  102)  e  la  cornice  laterale 
{flg.  103).  All'interno  diamo  una  veduta 
delle  travate,  e  dei  pilastri  {flg.  104  e 
105),  molti  capitelli  {flg.  106,  107,  108, 
109,  110,  111),  e  i  freschi  tornati  recen- 
temente a  luce  nel  muro  a  destra  del 
transetto  {flg.  112). 
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Fra  le  altre  chiese  era  fino  a  qualche  anno  fa  da  osservare,  in  Ruvo,  quella  di  S.  Giovanni 
Rotondo,  che  avea  ai  lati  della  porta  due  fonti  battesimali  antiche,  e  resta  tuttora  nel  terri- 
torio il  santuario  di  S.  Maria  di  Calentano,  rifabbricato  modernamente,  in  cui  è  una  epigrafe 


99.  Ruvo.  Cattedrale  (porta  principale  prima  del  restauro). 


che  ricorda  un  artista  del  secolo  XV:  1433  Hoc  opus  devolcit  fieri  frater  Andreas  de  Curmino  ad 
honorem  B.  M.  V.  tnatris  de  Calentano;  magister  Palmiri  fecit;  come  l'altra  anche  più  remota  che 
si  legge  nella  stessa  città  sul  fianco  di  una  chiesetta,  di  cui  avanza  di  antico  appena  una 
parte  del  muro  orientale,  e  che  è  così  concepita: 


54 


NELLA   TERRA   DI   BARI 


f  Iudex  Nìcolaus  \  ludicis  Petri  d' Ameri  \  qo  fieri  feeil  istam  edi  \  colam  dne  Renate  uxori  \  sue  q. 

hoin  vocat  Bte  M.  \  Anunte  .  Amo  D.ni  M  .  CCC .  LXX  \  VII  —  P .  M .  M .  Jobis  de    \   Iuvenaccio.  fil 

ndam  M .  An  \  dree  de  Rubo.  — 

Di  costruzioni  civili  medioevali  non  avanza  nessuna:  l'antico  Castello  è  stato  ridotto  a 
palazzo,  e  la  Torre  che  sorgeva  tra  questo  e  la  vicina  porta  della  città  rovinò  pochi  anni  ad- 


too.  Rhvo.  Cattedrale  (p°na  principale  restaurata). 


dietro.  Il  Jatta  ce  ne  ha  lasciato  una  descrizione;  egli  argomenta  che  il  corpo  centrale  di  forma 
rotonda  fosse  stato  eretto  nei  primi  tempi  angioini,  e  che  nella  seconda  metà  del  trecento  gli 
sia  stato  aggiunto  il  bastione  poligonale.  La  nostra  incisione  è  tolta  da  un  acquerello  eseguito 
poco  tempo  prima  della  caduta  (fig.  113). 

Tra  le  costruzioni  civili  esistenti  in  Ruvo  però  merita  anche  qualche  considerazione  la 
scala  del  palazzo  Rocca,  ora  casa  Spada,  che  ha  uno  spiccato  carattere  della  Rinascenza. 
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ioi.  Ruvo.  Cattedrale  (bifora  del  prospetto). 


102.  Ruvo.  Cattedrale  (rosone  della  facciata). 


103.  Ruvo.  Cattedrale  (cornice  laterale). 
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104.  Rnvo.  Cattedrale  (interno). 


105.  Ruvo.  Cattedrale  (pilastri). 
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106.  Ruvo.  Cattedrale  (capitello  nella  facciata). 


108.  Ruvo.  Cattedrale  (capitello). 


107.  Ruvo.  Cattedrale  (capitello). 


109.  Ruvo.  Cattedrale  (capitello). 
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no.  Ruvo.  Cattedrale  (capitello). 


[il.  Ruvo.  Cattedrale  (capitello). 


112.  Ruvo.  Cattedrale  (freschi  del  transetto). 


113.  Ruvo.  Torre. 
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XXII. 

Terlizzi. 


Nel  1749  la  Chiesa  di  Terlizzi,  che  era 
stata  ab  antiquo  arcipretale,  fu  elevata  a 
cattedra  e  unita  a  quella  di  Giovinazzo.  Sem- 
brò allora  che  il  vecchio  tempio,  elevato  in- 
torno alla  metà  del  secolo  XI,  fosse  troppo 
angusto  per  la  nova  dignità.  E  mentre  si  di- 
sputava se  dovesse  riedificarsi-  dalle  fonda- 
menta o  semplicemente  ampliarsi,  il  popolo 
si  sollevò  e  abbattè  al  suolo  il  vetusto  edi- 
ficio. 

Dai  ruderi  fu  ricomposta  nel  1862,  adat- 
tandola alla  chiesetta  del  Rosario,  la  porta 
maggiore,  che,  come  si  vede  nella  fig.  114, 
è  mutilata  della  sua  cornice.  Era  questa 
composta  da  un  arco  sporgente  che  pog- 
giava su  mensole  sostenute  da  colonne  e- 
rette  sulla  schiena  di  due  leoni.  Anche  al 
vecchio  edificio  apparteneva  la  tomba,  forse 
del  tempo  angioino,  di  cui  si  vedevano  i 
ruderi  nel  cortile  delle  carceri  (fig.  US). 

Nelle  vicinanze  di  Terlizzi  è  la  chiesa  di 
S.  Maria  di  Sovereto,  anticamente  apparte- 
nente ai  Templari  e  poi  ai  cavalieri  Geroso- 
limitani. Vi  si  osserva  un  buon  dipinto  bi- 
zantino su  tavola. 


114.   Terlizzi.  Chiesa  del  Rosario  (porta). 
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115.   Terìizzi.  Antico  sarcofago. 

XXIII. 

Trani. 


:i6.  Trani.  Cattedrale  (laterale). 


La  costruzione  del  Duomo  di  Trani  durò 
circa  trecent'anni:  dalla  fine  del  secolo  XI 
alla  seconda  metà  del  XIV  (fig.  116  e  111).  In 
quel  posto  sorgeva  da  tempo  immemorabile 
la  chiesa  di  S.  Maria,  il  cui  primo  ricordo  ri- 
sale al  670,  quando  vi  fu  scavata  la  cripta 
per  riporvi  le  ossa  di  S.  Leucio. 

Era  la  principale  del  luogo  e  fu  sede 
provvisoria  dei  vescovi  Canosini  dopo  la  di- 
struzione inflitta  alla  loro  città  dai  Saraceni 
nell'813  e  prima  che  si  trasferissero  a  Bari. 
Intorno  e  sopra  questo  antico  tempio,  il  cui 
pavimento  resta  di  poco  sottoposto  al  pre- 
sente livello  stradale,  fu  edificato  il  duomo 
tranese.  Primamente  fu  aggiunta  ad  oriente 
tra  il  1099  e  1142  la  nave  trasversa  dove  fu 
deposto  il  corpo  di  S.  Nicola  pellegrino.  Po- 
scia furono  addossati  a  settentrione  e  a  mez- 
zogiorno due  corridoi  e  sulla  pianta  così  am- 
pliata fu  elevata  la  chiesa  superiore,  la  cui 
fabbrica  iniziata  dopo  il  1169  andò  fin  verso 
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la  metà  del  secolo  seguente.  Allora  si  pose  mano  al  campanile,  che  fu  portato  a  compimento 
durante  l'arcivescovato  di  Iacopo  Tura  Scottini  (1352-1378).  Autore  del  basamento  e  dei  primi 
due  piani  della  torre  fu  Nicola  Sacerdote,  che  pose  la  sua  firma  sotto  la  cornice:  Nicolaus  Sa- 
cerdos  et  protomagister  me  fecit. 


117.  Tram.   Cattedrale  (facciata). 


Nella  cripta  di  S.  Leucio,  scavata  nel  tufo,  si  vedono  traccie  di  pitture  molto  arcaiche, 
e  la  chiesa  sotterranea  di  S.  Maria  appare  costruita  con  materiali  di  antichi  edifici.  Le  tre  na- 
vate quasi  eguali  che  la  compongono  sono  divise  da  ventidue  colonne  di  granito  e  di  marmo 
orientale,  due  delle  quali  conservano  tuttora  i  capitelli  originari. 

Colonne  di  marmo  greco  sono  anche  nella  confessione  di  S.  Nicola  sormontate  da  capitelli 
medioevali  di  svariato  disegno,  e  colonne  di  granito,  di  cipollino  e  di  altri  marmi  pregiati  so- 
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stengono  nella  chiesa  superiore  le  pareti  della  nave  centrale.  Queste  ultime  insieme  coi  ca- 
pitelli furono  martellate  e  ricoverte  di  stucco  nel  1837  dall'arcivescovo  De  Franci,  che  spese 
quarantamila  ducati  per  ricovrire  di  una  patina  lucida  tutta  la  chiesa  e  la   confessione.  Già 


uS.  Traili.  Cattedrale  (portale). 


precedentemente,  nel  1791,  era  stato  disfatto  il  pavimento  a  mosaico  di  cui  rimane  un  piccolo 
pezzo  sul  presbiterio,  dove  è  effigiato  Salomone  a  cavallo  di  un  animale  fantastico.  E  qualche 
anno  prima,  nel  1786,  l'arciv.  Capece  aveva  sostituito  all'antico  ciborio  il  presente  altare  ba- 
rocco, e  al  principio  di  quel  secolo,  nel  1713,  un  soffitto  di  tavole  dipinte  aveva  nascosto  le  in- 
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cavallature  apparenti  del  tetto  sulla  nave.  Fortunatamente  l'esterno  si  mostra  ancora  nella 
sua  forma  primitiva  molto  notevole  per  l'eleganza  e  la  sveltezza  dell'architettura  e  per  l'ese- 
cuzione squisita  delle  sculture  ornamentali.  La  porta  principale  (flg.  118)  si  chiude  colle  im- 
posto fuse  da  Barisano  da  Trani,  autore  anche  delle  imposte  di  Ravello  e  di  Monreale.  Non  si 


119.  Tratti.  Cattedrale  (imposte  di  bronzo). 


conosce  la  data  della  lavorazione  delle  imposte  di  Trani,  ma  certo  esse  appartengono  alla 
seconda  metà  del  sec.  XII,  quando  i  nostri  scultori  in  bronzo  si  studiavano  di  emanciparsi 
dalla  maniera  bizantina  e  avevano  introdotto  il  nuovo  modo  di  ornare  le  imposte  con  basso- 
rilievi. Questi  rappresentano  soggetti  sacri  fino  alla  linea  dei  magnifici  battenti,  e  soggetti 
profani  nella  parte  inferiore. 
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Le  nostre  incisioni  oltre  l'insieme  riproducono  tre  riquadri:  nell'ultimo  ai  piedi  di  S.  Ni- 
cola pellegrino  si  vede  effigiato  lo  scultore  in  ginocchio  con  la  leggenda:  [Bar]isanus  [Tran]ensis 
(fig.  119,  120,  121  e  122). 

Passando  alle  altre  chiese  noteremo  prima  di  tutto  quella  d' Ognissanti,  importante  oltre 
che  per  la  ricchezza  del  suo  ornamento,  per  essere  la  sola  tra  le  chiese  pugliesi  che  abbia 


120.  Tram.  Cattedrale  (battente  nelle  imposte  di  bronzo). 


conservato  il  portico.  Ha  tre  navi  con  absidi  apparenti  all'esterno.  E  sisteva  già  nel  1170 
quando  il  ravellese  Orso  Rogadeo  le  donò  nel  suo  testamento  alcuni  beni.  Una  tradizione, 
creduta  probabile  dal  Prologo,  pretende  che  tale  chiesa  sia  appartenuta  ai  Templari,  e  che 
all'abolizione  di  queir  ordine  ne  abbiano  acquistato  il  patronato  le  famiglie  Castaldi,  de  Iustis 
e  Rogadeo,  dalle  quali  passò  poi  ai  Lambertini. 
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Molto  interesse  desta  anche  la  piccola  chiesa  ora  detta  dell' Immacolata,  riproduzione 
dello  stesso  tipo  a  cui  e  informata  la  cattedrale  di  Molfetta.  Costruita  verso  la  metà  del  se- 
colo XII,  fu  consacrata  nel  1184.  Era  intitolata  alla  SS.  Trinità  ed  apparteneva  ai  Benedettini 
di  Cava,  dai  quali  passò  nel  millecinquecento  ai  frati  Minori  onde  prese  il  nome  di  S.  Fran- 
cesco. Ultimamente  vi  sono  stati  eseguiti  dei  restauri  coll'intento  di  ripristinare  all'interno 
la  forma  primitiva,  che  è  abbastanza  ben  conservata  all'esterno.  La  nostra  incisione  riproduce 
la  porta  principale  (fig.  123). 


I2i.   Travi.  Cattedrale  (particolare  delle  imposte  di  bronzo,  S.  Matteo). 


In  un'altra  incisione  (fig.  124)  è  rappresentata  la  porta  della  chiesa  di  S.  Maria  de  Russia 
conosciuta  anche  col  nome  di  S.  Giacomo.  Erroneamente  si  è  ritenuto  che  questa  piccola 
chiesa  sia  stata  l'antica  cattedrale:  i  documenti  non  la  menzionano  prima  del  1285. 

A  rendere  completo  l'elenco  notiamo  pure  la  cappella  di  S.  Martino,  ora  profanata,  che 
e  fabbricata  con  frammenti  romani  messi  insieme  senz'ordine. 

Uscendo  dalla  città  nel  sobborgo  verso  Bisceglie  s'incontra  la  badia  benedettina  di 
S.  Maria  di  Colonna  {fig.  125)  fondata  tra  il  cadere  del  secolo  XI  e  l'inizio  del  XII  da  un 
Goffredo  Siniscalco.  Essa  fu  elevata  da  Alessandro  III  nel  1175  a  badia  indipendente  da  Mon- 
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tecassino.  Nel  1427  1  Benedettini  passarono  a  S.  Maria  di  Montealbano  e  cedettero  ai  France- 
scani il  convento  coli' annessa  chiesa  di  S.  Maria  di  Colonna.  Questa,  quale  è  al  presente,  ap- 
partiene ad  epoche  differenti  e  anche  la  facciata,  di  stile  romanico,  è  stata  molto  danneg- 
giata. 

Trani   ha  anche  varie  costruzioni   civili  degne  di  studio,  principale  fra   tutte  il  Castello 
che  è  il  meglio  conservato  fra  quelli  disposti  da  Federico  II  nel  littorale  pugliese.  Un'epigrafe. 


122.   Trani.  Cattedrale  (particolare  delle  imposte  di  bronzo,  S.  Nicola). 


d'accordo  colla  notizia  data  dal  cronista  Riccardo  da  S.  Germano,  segna  l'inizio  della  costru- 
zione al  1233,  e  il  completamento  nel  1249  è  attestato  da  un'altra  epigrafe  che  trascriviamo: 
Cesaris  imperio  divino  more  tonante  |  FU  circa  castrum  munitio  talis  et  ante  \  Hujus  operis  formami, 
seriem,  tolumque  necesse  \  Philippi  studium  Cinardì  protulit  esse  \  Quoque  magis  fleret,  studiis  hoc  fama 
Tranensis  \  Prefuit  his  Stephani  Romualdi  cura  Barensis  \  Anno  Inc.  I.  C.  MCCXLIX,  indie.  VII 

Anche  al  tempo  svevo  appartiene  la  finestra  della  casa  in  via  Sinagoga  riprodotta  nella 
fig.  126.  Del  principio  del  quattrocento  è  infine  il  bell'edificio  del  Seminario  che  mostra  nel- 
l'aggiustamento generale  e  in  molti  particolari  decorativi  l'influenza  dell'arte  veneta  (fig.  127). 
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123.   Tratti.  Chiesa  di  S.  Francesco  (porta). 


124.  Trayti.  Chiesa  di  S.  Maria  de  Russia  (porta). 


125.  Tratti.  S.  Maria  di  Colonna  (facciata). 
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126.   Tranì.  Bìfora  in  via  Sinagoga. 


127.   Tram.  Trifora  del  Seminario. 
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